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La catena delle Alpi si salda a quella appenmmca direttamente, si da far 
supporre che anche i consorzi forestali del Carpino nero (Ostrya carpini/olia Scop.) 
debbano passare senza soluzioni di continuità dall'uno all'altro sistema orografico. 
Ciò tuttavia non si verifica. Fra l'areale alpino del Carpino (1) e quello appenninico 
si allarga non solo la pianura padana, ma anche un'ampia fascia delle Alpi 
occidentali, in cui la nostra specie è assente o compare solo sporadicamente, senza 
dare luogo a formazioni boschive di sua impronta (ved. carta). Non ci sembra il caso 
di analizzare le cause storiche ed ecologiche di questo "vacuum", salvo ricordare 
che la zona che lo caratterizza si trova sottovento delle correnti di W e di SW con un 
clima di intonazione continentale e che le pendici inferiori delle Alpi occidentali 
portano suoli acidi su zoccolatura cristallina, che non incontrano certamente il 
favore del carpino. 

I due areali degli ostrieti si presentano non solo geograficamente staccati, ma 
anche separati da un punto di vista sia ecologico, che economico e selvicolturale. 
L'areale alpino non ha che una debole orlatura inferiore di sclerofille mediterranee 
nella fascia gardesana, come pure i versanti appenninici padani. Non così i versanti 
appenninici adriatici, ionici e tirrenici, sui quali i consistenti ostrieti si dissolvono 
sempre, verso il basso, in una macchia o in pinete di tipo mediterraneo. Le pendici 
alpine sono anche per lo più molto più erte di quelle appenniniche si che più 
difficilmente gli ostrieti alpini sono erosi o frammentati dalle colture agrarie. Ciò 
che sulle Alpi è una eccezione, sull'Appennino costituisce una norma, con un forte 
riflesso cartografico, non potendosene tenere conto, nella scala adottata, della 

(1) Diremo d'ora in avanti sempre carpino, nell'intesa che si tratta del carpino nero (Ostrya carpini/olia
Scop.).
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grande lacunosità colturale. Confronti diretti sulla consistenza degli ostrieti, basati 
su una semplice valutazione planimetrica dei due areali o di parti di esse, possono 
portare a conclusioni errate. 

Sulle Alpi gli ostrieti risalgono le valli, fino a che l'altitudine o il crescente 
continentalismo cancella la loro presenza. Sull'Appennino gli ostrieti popolano 
spesso solo le alture e se queste raggiungono maggiori quote, vengono spiazzati 
dalle faggete, mentre dal basso sono premute dalle colture agrarie. Gli ostrieti 
appenninici, per motivi edafici, spesso sono spiazzati dalle cerrete e dai castagneti. 
Per motivi topoclimatici o orografici, le cenosi del carpino nero o ostrieti si alternano 
con quelle del carpino bianco o carpineti dell'alleanza del Carpinion, che si fanno 
sempre più rare verso S. 

Microstazioni e ritrovamenti isolati del carpino non si sono potuti cartografare, 
né si è potuto sempre tenere conto, in questa breve nota illustrativa della carta, del 
substrato geopedologico, dell'assetto sociologico e della struttura selvicolturale dei 
singoli ostrieti, salvo qualche opportuno accenno di carattere di differenziazione 
dagli aspetti più comuni e noti. 

La partecipazione del carpino ai vari consorzi, chiamati genericamente ostrieti, 
varia molto. Riteniamo che in più della metà degli ostrieti il carpino non raggiunga il 
30% di partecipazione dendrologica. Appena un quarto degli ostrieti ha da 30 a.l 
50% di carpino e meno di un quarto ne ha più del 50%. Come media generale può 
essere accettato n 33%, si che il 67%, cioè i due terzi, e nel meridione certamente di 
più, spetta alle altre specie legnose. 

Gli ostrieti delle Alpi 

Il loro areale è certamente esteso, ma la superficie effettivamente occupata non 
supera i 210.000 ha. 

All'areale alpino degli ostrieti non partecipa il Piemonte, anche se non mancano 
singoli ritrovamenti della specie. Gli ostrieti alpini più occidentali non compaiono 
che ad E del Lago Maggiore, sulle alture fra i Laghi di Lugano e di Varese, a confine 
con quelli Svizzeri. Con una fascia pressoché ininterrotta gli ostrieti circondano il 
Lago di Como, penetrando nella Valtellina fino all'altezza di Chiavenna e di 
Sondrio, stranamente su suoli silicei. 

Sulla Lombardia alpina ricadono 7 8.100 ha di ostrieti, per la maggior parte nelle 
provincie di Brescia e di Bergamo. In quest'ultima penetrano nelle valli del Brembo 
e del Serio e nel Bresciano profondamente nelle Valli Camonica e Trompia e 
rivestono quasi totalmente le alture fra i Laghi Idro e Garda. 

La Regione Trentino-Alto Adige è coperta da 29.400 ha di ostrieti. Dal Lago di 
Garda risalgono verso N lungo il Sarca, debordano verso W per congiungersi con 
quelli delle Valli Guidicaria e Rendena e verso E con quelli della Valle dell'Adige, 
che risalgono fino a Merano, e della Valle Isarco, che risalgono fino a Bressanone. È 
da notare che gli ostrieti attorno a Bolzano, a Merano e a Bressanone radicano in 
suoli bruni acidi su zoccolatura cristallina. 

Da Trento, ove la fascia ha la massima larghezza, gli ostrieti con un ampio arco, 
che comprende tutta la Valsugana, si congiungono a Primolano con la fascia 
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Fig. 1 - Distribuzione degli ostrieti in Italia. 
Distribution of Ostrya - woods in Jtaly. 
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continua prealpina, che dalla Lombardia raggiunge il Veneto, regione che da sola 
offre ospitalità a ben 65.000 ha di ostrieti, che dalla zona gardesana dilagano in 
profondità nella valle del Piave, occupando i versanti S di Monte Baldo, dei Monti 
Lessini e dell'altopiano di Asiago, con diramazioni in tutte le valli laterali dell'Adige, 
come la Val Lagarina, e di quelle del Brenta, come la Val Cismon. 

Lungo il Piave gli ostrieti raggiungono Belluno e, lungo il Cordevole, Agordo. 
Agli ostrieti veneti appartengono anche gli areali isolati dei Monti Berici e dei 

Colli Euganei, ove radicano su suoli bruni acidi, di origine vulcanica, accogliendo 
pertanto in larga misura il castagno, cui tali terreni si addicono molto. 

Gli ostrieti ad E del Piave accusano una netta impronta illirica e dispongono del 
loro tipico substrato dei rendzina bruni e dei suoli bruni calcarei. 

La regione Friuli-Venezia Giulia ha 37 .500 ha di ostrieti, di cui alla sola provincia 
di Pordenone spettano 25.000 ha. Il grande arco degli ostrieti delle prealpi friulane 
si presenta senza soluzioni di continuità e da esso partono i rami che penetrano 
profondamente lungo le valli a popolarne le pendici, spesso straordinariamente erte 
erocciose, come quelle dei torrenti Me duna, Cellina, But, Degano, Fella e Resia, che 
si gettano nel Tagliamento. Partendo dalle valli del Natisone e del Judrio e lungo le 
pendici della valle dell'Isonzo, superando il Carso Triestino, gli ostrieti italiani si 
congiungono con quelli jugoslavi. 

Gli ostrieti appenninici 

Gli ostrieti appenninici iniziano dalle Alpi Marittime, al confine con la Francia. 
La Liguria ne ha circa 15.000 ha, cui si accorpano circa 1.850 ha del confinante 
Piemonte. 

Il loro carattere di cedui molto degradati ed il substrato geopedologico li 
rendono piuttosto atipici. Il cerro, la robinia, il castagno, accanto al pino marittimo e 
all'erica arborea spesso spiazzano i suoi componenti arborei normali ed assumono 
un ruolo primario. Non sempre gli ostrieti liguri affondano le loro radici in suoli 
bruni o nelle fessure della roccia calcarea, più spesso essi popolano i ranker bruni 
delle serpentine o delle arenarie acide. Ricchi di carpino nero sono le vallate liguri­
piemontesi del Tanaro, della Bormida, dell'Orba e Scrivia, di Curone e di Staffora. 
Un micro-areale isolato si trova in V al di Gesso, a SW di Cuneo. 

Aggirando le maggiori elevazioni dell'Appennino ligure, con irrilevanti in­
terruzioni, gli sopraccennati ostrieti si accorpano con quelli lombardi della 
provincia di Pavia, valutati in 5.100 ha. Questi, a loro volta, iniziano quella folta 
fascia, che lungo le pendici inferiori e medie del versante appenninico padano 
raggiungono il Savio, a confine con le Marche, e si continuano nel versante adriatico. 

La regione Emilia-Romagna ha 59.550 ha di ostrieti per lo più su rendzina bruni 
e su suoli calcari bruni, ricchi di cerro, castagno e carpino bianco sulle pendici 
inferiori e medie e di acero montano e di faggio su quelle superiori, con qualche 
relitto di pino silvestre. 

Un ponte, che congiunge gli ostrieti del versante appenninico padano con quelli 
della Toscana si ha solo nella zona fra Bologna ·e Pistoia, lungo i fiumi Reno e 
Saveno, da un lato, e Ombrone e Bisanzio dall'altro. 
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L'area degli ostrieti toscani è di 70.500 ha, ma le cenosi sono molto eterogenee 
per distribuzione e composizione dendrologica, per la comparsa e locale pre­
dominio di rocce arenarie e silicate e la frequente lisciviazione dei suoli bruni e rossi 
mediterranei e l'affermarsi di un clima di tipo submediterraneo. Non è peraltro da 
trascurare il fattore antropico e l'azione esercitata da secoli a favore della coltura del 
castagno. 

Gli ostrieti toscani si concentrano nelle provincie di Firenze, Grosseto e Pisa, 
sulle pendici delle Alpi Apuane, nelle valli dei fiumi Magra e Serchio, nel Mugello e 
nel Chianti, e nelle provincie di Arezzo e di Siena, nel Casentino e in Val Tiberina, 
sulle Colline Metallifere e sul Monte Amiata. 

Una caratteristica toscana è quella dei mini-areali su rilievi anche poco 
accentuati lungo la fascia costiera, a cominciare dai pressi di Carrara, fin giù a 
Follonica e perfino all'Elba, con partecipazione della rovere nei consorzi poco tipici, 
non privi di elementi mediterranei, date le quote relativamente basse. 

Dalla Toscana gli ostrieti penetrano, superando vasti complessi di passaggio 
agricolo, nell'Umbria, ove dilagano su ben 118.800 ha. La sola provincia di Perugia 
ne ha 99.500 ha. Cerro e rovere, a seconda della ecologia stazionale, hanno sempre 
un ruolo primario. 

All'areale umbro appartiene anche l'alta Val Tiberina, da cui gli ostrieti dilagano 
verso E, raggiungendo il versante adriatico dell'Appennino. Le Marche, con 91.600 
ha di ostrieti, si collocano al secondo posto dopo l'Umbria e la cenosi, per il 
substrato calcareo e la vicinanza del Mare Adriatico, si accosta molto al tipo illirico. 

Da Montefeltro, nei pressi di San Marino, si stende una ampia fascia di ostrieti 
fino ai Monti della Laga, nei pressi di Ascoli Piceno. Detta fascia manda i suoi 
avanposti verso l'Adriatico, separati da ampie e ricche vallate agricole. 

Nell'Appennino centrale l'areale viene interrotto dalle grandi alture dei Monti 
Si bellini, dai Monti della Laga, dal Gran Sasso, dal Velino e Sirente, dai Monti della 
Marsica e della Maiella. Si ha pertanto un areale abruzzese-adriatico a NE e uno 
laziale a SW dei grossi massicci montani. 

Le regioni dell'Abruzzo e del Molise portano rispettivamente 29.550 e 20.250 
ha di ostrieti, il Lazio 75.500 ha sui versanti SW dei Monti Sibellini, Velino, 
Simbruini ed Emici, con qualche raggruppamento isolato sui Monti Cimini, 
Prenestini, Lepini ed Aurunci. Sugli ultimi due gli ostrieti non popolano suoli bruni 
calcarei, ma terre rosse mediterranee. Gli ostrieti abruzzesi, molisani e laziali hanno 
un assetto dendrologico ormai molto alterato, per la infiltrazione dall'alto del faggio 
e del carpino bianco e dal basso della rovere e della roverella e soprattutto per la 
presenza dell'acero napoletano, specialmente sui versanti NE della Maiella, del 
Matese e dei Monti Frentani, nelle valli del Sangro, Trigno, Biferno, Fortore ed 
altre. 

Verso S il grande areale appenninico sai frantuma in numerose isole, alcune 
alquanto consistenti. 

La Campania mostra ancora estesi ostrieti sui fianchi esterni del Matese e dei 
Monti Aurunci. Essi occupano anche i Monti Lattari, giungendovi al mare, i Monti 
Picentirii, il Taburno ed il Cervati, che sulla sommità portano faggete, con qualche 
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chiazza, nella fascia di transizione, di ontaneti dell'Alnus cordata. Gli stessi ostrieti, 
secondo l'ecologia stazionale, sono ricchi di cerro, di castagno e di Acer opalus. 

Le Puglie hanno una sola stazione con carpino, molto premuto della rovere e 
dalla roverella, .dall'acero campestre ed altre assenze arboree calcofile. Si tratta di 
11.000 ha di territorio sul Gargano, topograficamente disarticolato e dendro­
logicamente disforme. 

Il complesso è comunque più vasto e più unito dei 6.950 ha di ostrieti della 
Basilicata, tutti in areali separati a S di Potenza e nelle alte valli del Basento, 
dell' Agri e del Sinri, peraltro sempre su suoli bruni calcarei. 

In Calabria i 3. 700 ha di ostrieti si dissolvono in piccoli areali staccati su alture 
nei bacini del Lao e del Coscile, sui versanti S ed E della Sila Piccola, sulle 
montagne di Fuscaldo e di Corigliano e infine sul versante N della Sila Grande. La 
comparsa più meridionale si ha a Serra S. Bruno, a 38'30' di lat. N. 

Si tratta comunque di ostrieti poveri di carpino, premuti dal basso dal leccio e 
dall'alto dal cerro e dal castagno, specie che si trovano a loro agio sui suoli pesanti ed 
argillosi, se non sempre dal faggio e dagli aceri montano, campestre e napoletano. Il 
substrato padologico è dato da suoli bruni mediterranei, da suoli bruni lisciviati e da 
podsoli bruni su zoccolo cristallino. 

Non abbiamo notizie di ostrieti siciliani, anche se non riteniamo di poter 
escludere la sporadica presenza del carpino sui suoli calcarei delle Madonie. Il 
fattore antropico negativo non è da sottovalutare. 

Una presenza sarda del carpino, appena sotto la vetta del Genargentu, nell'alta 
Valle Flumendosa, attorno ai 1.500 m di altitudine, merita di essere ricordata, come 
unica presenza di un bosco di caducifoglie sull'isola. Si tratta di un minuscolo 
areale, del tutto staccato, di 850 ha, su suoli acidi, bruni e rossi, mediterranei. Come 
unica specie associata al carpino ci è stata denunciata la rovere. 

Riassunto 

In sintesi si può affermare che le cenosi forestali del carpino nero in Italia si 
raccolgono in due grossi areali, divisi dalla pianura padano-veneta e dalle Alpi 
occidentali: un areale alpino ed uno appenninico. 

Questi areali, più o meno uniti e chiusi, hanno molti avanposti che si spingono 
verso la grande pianura, come verso il mare, in un clima di impronta sub­
mediterranea. 

Nella composizione dendrologica gli ostrieti sono tutt'altro che unitari e ciò è 
comprensibile per la loro grande estensione latitudinale e per le non irrilevanti 
differenze altimetriche. 
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Prendendo per base una suddivisione territoriale per regioni, sono state valutate 
le seguenti estensioni: 

Areale alpino: Lombardia (parte) . 

Areale appenninico: 

Trentino-Alto Adige 
Veneto . . . . . .  . 
Friuli-Venezia Giulia . 

Totale . .  
Piemonte . 
Liguria . .  
Lombardia (parte) 
Emilia-Romagna 
Toscana. 
Umbria 
Marche . 
Lazio . .
Abruzzo . 
Molise . 
Campania. 
Puglia . . .
Basilicata . 
Calabria 

Totale . . .

78.100 ha 
29.400 ha 
65.000 ha 
3 7.500 ha 

210.000 ha 
1.850 ha 

15.000 ha 
5.100 ha 

59.550 ha 
70.500 ha 

118.800 ha 
91.600 ha 
75.500 ha 
29.550 ha 
20.250 ha 
69.650 ha 
11.000 ha 

6.950 ha 
3.700 ha 

579.000 ha 

Includendo l'areale staccato di 850 ha dela Sardegna, si arriva ad un totale di 
789.850 ha, che si può arrotondare a complessivi 790.000 ha, più del 12% di tutta la 
superficie boscata italiana. 

Confrontando questa superficie con quella delle cenosi forestali più diffuse e 
cioè con i 63 8.000 ha di castagneto ed i 644.000 ha di faggeta, è facile vedere negli 
ostrieti il tipo di cenosi forestale più diffuso in Italia. Tuttavia nella loro attuale 
struttura e assetto selvicolturale non trovano una giusta valorizzazione economica. 
Con il passato governo regolare a ceduo fornivano carbone da legna, legna da brucio, 
paleria, talora legname da lavoro, assortimenti non più o assai poco richiesti dal 
mercato attuale. Un cambiamento di forma colturale non è prevedibile a breve o 
medio termine, con una rivalutazione delle loro prestazioni. Più di metà sono 
fortemente invecchiati come cedui, in attesa di una conversione colturale, con­
versione per la quale mancano oltretutto sperimentazione e programmazione su 
scala nazionale. 
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